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G
iorgio Gaber scrisse po-
co prima di morire una
canzone intitolata Io

non mi sento italiano.
Gli A 67, band musicale (e non so-
lo) di Scampia, ne hanno tratta
una «cover», ora distribuita in
download digitale. Le royalty di
vendita sono devolute alle coope-
rative sociali di Libera Terra, che
gestiscono i terreni confiscati alla
Mafia, e che ogni estate organizza-
no campi di lavoro. Un brano mu-
sicale «simbolico», dunque, e di
un autore fortemente «simboli-
co»; una band che viene dalla peri-
feria e che da anni segue un pro-
prio testardo percorso di rottura
dell’alienità della periferia; un vi-
deoclip, presentato in anteprima
il 19 giugno al Festival dell’Impe-
gno Civile, girato il giorno della Li-
berazione sul bene confiscato di
Castel Volturno su cui sorgerà la
fattoria Le Terre di don Peppe Dia-
na, giovane religioso ucciso dalla
Camorra e già ricordato dagli stes-
si A 67 in una «traccia» (con l’ami-
chevole concorso di Saviano). E,
inoltre, accanto a Libera, il patroci-
nio di «Politicamente Scorretto»,
e dunque del suo direttore, Carlo
Lucarelli. Un bel «mix» di cultura,
fede, progressismo, impegno e an-
sia per la legalità, no? Una compa-
gnia che fa brillare, per contrasto,
il richiamo a Gaber. Il quale nella
sua vita di artista attraversò un
lungo arco di posizioni, più cultu-
rali che apertamente politiche, ta-
lora contraddicendosi (ma questo
è proprio degli artisti), mai accon-
tentandosi del banale, sempre di-
vorato da una costante ansia per
la ricerca e la sperimentazione. E
tutto ci consegna fuorché un mes-
saggio di disperazione. «Io non mi
sento italiano, ma per fortuna o
purtroppo lo sono» altro non vuol
dire, infatti, che «mi ci sento den-
tro». Che lavoro, dunque, perché
le cose cambino, e, se possibile, mi-
gliorino. E come primo passo - co-
me fa tutta la brava gente di cui
sopra - evito di nascondere la te-
sta sotto la sabbia.❖
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